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Prefazione
L’Altissimo vicino 

Non ci sono alberi citati nel Cantico delle creature di 
Francesco. La sua visione della creazione e del cosmo 
non ha nulla a che fare con la banale idea di natura di 
flora e fauna o pianeta oggi ricorrente in tanta retorica 
vacua e in visioni del mondo che, per quanto ospitate an-
che in festival francescani, nulla hanno in comune con la 
visione creaturale del santo e poeta di Assisi. E infatti nel 
Cantico non ci sono alberi (e nemmeno animali) perché 
la concezione di creazione di Francesco non è una enci-
clopedia botanica o uno zoo, ma un organismo dove gli 
elementi primari fuoco, aria, acqua, terra compongono 
un organismo creato di cui l’uomo può avere coscienza 
amante e rispettosa solo perché consapevole del suo le-
game sacro con l’Altissimo, Onnipotente, Buono. Lui è 
buono, non la natura. Che spesso non lo è, dal punto di 
vista di chi ne subisce danni, potenza, disastri. Né buo-
na né cattiva, ma amabile pur se non in mio potere, e 
se vista nella prospettiva di amare il suo Creatore. Tanto 
da mormorare «sorella Morte», perché «neanche io sono 
mio». La parola “creature” è la più rivoluzionaria di oggi. 
Senza di essa, ogni discorso sulla natura manca di una 
ipotesi umana ed esistenziale profonda. Eppure di alberi 
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nella storia e nelle leggende della vita di san Francesco 
ce ne sono tanti! L’albero del resto per i medievali era 
un emblema potente e diffusissimo, anche ritratto con le 
radici in cielo e le fronde in terra, a significare l’ordine 
dei nutrimenti vitali. E l’Albero della Vita è emblema dif-
fuso in varie civiltà. A me interessa l’albero del destino, 
le sue diramazioni che ci chiamano fin dai sentieri e dai 
boschi che Antonio Gregolin frequenta e fa scoprire a 
tanti ragazzi e persone da anni. E di certo lui sa bene che 
Francesco non avrebbe potuto dire «frate Sole, sorella 
Luna» o anche «fra Albero», senza dire prima con gli 
occhi pieni di misericordia per sé e per i suoi amici: frate 
Leone, fra Bernardo, Masseo, Rufino e sorella Chiara, e 
chiamare con struggente affetto colei che gli portò i bi-
scotti prima di morire, fra Jacopa… S’impara l’amicizia 
con il creato, se prima si vive imparando la fraternità con 
gli amici vicini, in una amicizia senza fine, illuminata dal 
senso dell’Altissimo fattosi vicinissimo.

Davide Rondoni

poeta – scrittore 
Presidente del Comitato nazionale 

per l’VIII centenario della morte di san Francesco
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Franciscus:  
da piccolo seme a grande albero

A doverlo descrivere, penserei a Francesco come a un 
grande albero dalle radici ben salde, il tronco slanciato e 
rami svettanti che si erge sopra una collina. Una immagi-
ne semplice, ma efficace, tale da essere compresa da tut-
ti, pur nella sua complessità. Ma non è un albero isolato, 
bensì circondato da molti alberi diversi, a rappresentare il 
microcosmo da cui è nata la primigenia comunità france-
scana. Non è mai stato evidenziato, ma Francesco per la 
sua vicinanza agli alberi potrebbe essere eletto a ragione 
come il loro “patrono”. Ma perché nel Cantico di frate 
Sole (solo dopo delle creature), allora, pesa l’assenza totale 
degli alberi, al punto da non essere mai citati? Nemmeno 
uno, in maniera generica. Silenzio totale! Eppure gli al-
beri sono stati così presenti nella vita di Francesco, che la 
stessa iconografia lo vede circondato da uomini, alberi e 
creature varie. Uscendo dalla palude delle interpretazioni 
storiche, preferisco qui immaginare un Francesco nel suo 
ambiente più congeniale e naturale: quella selva appena 
fuori Assisi di otto secoli fa, che Francesco trasformerà 
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in luogo di rivelazione, come avremo modo di conoscere 
attraverso i luoghi da lui frequentati. L’albero che si è svi-
luppato nel nascente Ordine francescano fondato da un 
minuscolo seme, è cresciuto sviluppando tre grandi rami: 
quello dei fratres minores divisi in Conventuali, Minori 
e Cappuccini. Il ramo femminile delle sorores clarite, le 
Clarisse o “piccole dame”, che rappresentano una novità 
assoluta e libera, paragonabile a una rivoluzione femmi-
nile, che all’origine pone frati e suore sullo stesso piano e 
sotto un’unica Regola, senza precedenti nel mondo reli-
gioso del tempo di Francesco, che successivamente si svi-
lupperà nella galassia femminile che conosciamo oggi con 
le tante congregazioni femminili. Per ultimo, e non meno 
lungimirante, il ramo del Terz’Ordine secolare regolare, 
dedicato ai laici, che lascia intravvedere tutta l’inclusività 
verso «tutte le creature» pensata dal suo fondatore.

Francesco è poi tra gli uomini in odore di santità ad 
avere un primato sugli alberi “piantati con le proprie 
mani”. Sono infatti decine gli alberi disseminati lungo 
i tanti sentieri battuti dal frate, da costituire un’arborea 
cartografia, storico-naturale, dell’alba francescana. An-
che se non tutti gli alberi sono storicamente riconduci-
bili a lui stesso (bisognerebbe affidarsi alla dendrocro-
nologia per una datazione certa), ciò non inficia il valore 
affettivo e simbolico che questi incarnano, che dà loro 
un’aura “sacrale” per la pietà popolare. Solo due, sulle 
decine, gli esemplari che si avvicinano con certezza agli 
ottocento anni di Francesco. Due “matusalemme verdi” 
del patrimonio arboreo nazionale, che incarnano quel 
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daimon, ovvero la voce dell’anima, secondo i greci anti-
chi, di un ambiente. In questa cerchia ristretta di piante, 
c’è il monumentale cipresso (Cupressus sempervirens) 
che fa da “custode” al chiostro del piccolo convento 
francescano di Verrucchio, alle porte di Rimini, in Emilia 
Romagna, al pari del vetusto leccio (Quercuc ilex) pre-
sente nell’eremo delle carceri di Assisi, che unitamente 
al millenario olivo (Olea europaea) di Sant’Emiliano, al-
la periferia di Trevi, aveva già messo le foglie quando il 
santo stava invece per “emettere le radici”. Merita una 
citazione anche il contorto faggio di Rivodruti (Fagus 
sylvatica), punto cardinale per i camminatori antichi e 
moderni che lo incrociano lungo il cammino che scende 
verso la valle di Rieti, dove, lussureggiante, cresce a bor-
do del sentiero a 1.230 metri d’altezza, una vera e pro-
pria scultura vivente. La memoria popolare lo identifica 
come il naturale riparo di Francesco nel suo constante 
pellegrinare. Peccato che recenti studi botanici gli attri-
buiscano un’età compresa tra i 200 e i 300 anni, cioè 500 
anni in meno dai fatti attribuitigli, ma che lascia intonsa 
la suggestione che si prova quando ci si trova avvolti dai 
suoi possenti rami contorti. Sotto queste fronde, si mate-
rializzano le parole scritte da Jean Giono in L’uomo che 
piantava gli alberi, dove si legge come, «malgrado tutto, 
la condizione umana resta ancora ammirevole». Almeno 
fino a quando si riuscirà a provare queste emozioni na-
turali e atemporali, visto che gli alberi più di ogni crea-
tura vivente sfidano l’eternità. Non sarà quindi il faggio 
– come si dice – piantato da Francesco, ma di certo ne 
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custodisce lo spirito, dando l’impressione di trovarsi in 
uno spazio consacrato dalla natura e dagli uomini che 
l’hanno eletto monumento nazionale. 

Ne troviamo disseminate un po’ in tutta l’Italia di que-
ste piante “francescane”. Tanto che non si fa a tempo a 
elencarle, che da qualche sperduto luogo giunge la noti-
zia della presenza di una “pianta di Francesco”, vera o 
presunta che sia, che da secoli ricorda la presenza “viva” 
francescana. 
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